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Cambiamento e società. La riflessione
prosegue, addentrandosi in quel par-

ticolare ambiente che si chiama “esperien-
za”. Non possiamo giudicare fatti ed even-
ti del cambiamento senza passarli al vaglio
di una metodologia rigorosa, che ne valuta
il contenuto e lo adatta alle nuove esigenze
del linguaggio, del pensiero, delle scelte.
Credo che fare esperienza significhi coglie-
re il nesso tra la tensione ideale e la sua
applicazione nel concreto
È questo un modo per non scandalizzarsi
di ciò che accade e per offrire un proprio
contributo originale che possa giovare al
singolo e dare speranza per un mondo
migliore. 

L’esperienza dunque è una modalità di
ingresso nel cambiamento per cercare di
dare risposte adeguate alle esigenze del-
l’uomo. È l’animo con cui io sono entrato
nel “68” e nel tempo successivo. Bisognava
sperimentare strade diverse sia in campo
ecclesiale che sociale. Sono ben presenti
alla nostra memoria le scelte radicali di
persone e gruppi e gli sconquassi che ne
sono seguiti. La storia ci ha consegnato e ci
sta ancora consegnando tante sofferenze
derivate da quegli squilibri. Scorrono
davanti ai miei occhi tante, forse troppe,
figure di uomini e donne che hanno pagato
un caro prezzo. Ma sono stati anche anni in
cui la ricerca del nuovo ha generato pro-
getti di risposta alle nuove povertà e mise-
rie umane. La radicale contestazione dei
ruoli e delle istituzioni nasceva da un disa-
gio reale. Purtroppo pare – ce lo insegna la

storia -  che i cambiamenti richiedano costi
non solo di vite umane ma anche di
devianze, soprattutto giovanili. Noi oggi
siamo tutti testimoni, e ancora soffriamo,
di questi disorientamenti 
Ogni singola persona, ogni famiglia e isti-
tuzione deve esercitare verso di sé uno
sforzo educativo che miri a raccogliere le
grandi risorse di bene e di bello, che l’uo-
mo porta dentro di sé, per realizzare la
vocazione di ognuno.
Siamo dunque dentro il cambiamento
descritto. Lo possiamo affermare raccon-
tando le nostre esperienze di acquisizioni e
di perdite. Da come però stanno andando
le cose non ci sembra sia stato raggiunto
quell’equilibrio che permetta di affermare
‘bene’, dove è ‘bene’, e ‘male’, dove è
‘male’. 

Il relativismo è la forma di pensiero e di
vita che contraddistingue questo momento
del cambiamento. E crea un appiattimento
tanto orgogliosamente difeso e protetto
dalla cultura dominante. Noi sappiamo
invece che abbiamo bisogno di coerenza e
di discernimento di quei valori e riferi-
menti che proteggano il vivere sociale e sti-
molino le potenzialità dei singoli ad espri-
mersi nella persona e nella società.

A questo punto vorrei dirvi che cosa è stato
ed è il cambiamento per me. Il nome pro-
prio del cambiamento è Gesù Cristo, Dio
stesso: è Lui che realizza le aspettative del-
l’uomo. Non sono e non possono essere le
cose. Ecco perchè si è evangelicamente
beati.  Perché non sono le cose il cambia-
mento ma è l’uomo nel suo intimo, nel suo
essere uomo libero dalle cose. 
Il cambiamento dunque porta la domanda
su Dio, perchè gli orizzonti di vita e del
desiderio umano sono ben più ampi ed esi-
genti dei progressi economici tecnico-
scientifici.

don Carlo Stucchi

In questo numero

Società e cambiamento:
l’esperienza

CAMBIAMENTO
IL DISCERNIMENTO
NELL’ESPERIENZA

L’ESPERIENZA NON È CIÒ 
CHE TI ACCADE: È CIÒ CHE FAI

CON CIÒ CHE ACCADE.

(Aldous Huxley)
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parliamo di...

In questo universo fatto d'atomi,
molecole e leggi fisiche sembra non

vi sia tanto spazio per quel Dio creato-
re descritto nel primo capitolo di Gene-
si. La Bibbia si sbaglia, affermano in
molti e basandosi su un'interpretazio-
ne superficiale o puramente scientifica
concludono che   la bella favola descrit-
ta nel testo sacro non è più credibile
nemmeno dai bambini. La struttura
dell’'universo e tutto ciò che contiene
sono  il frutto di   combinazioni dovute
al caso ed al mondo della statistica, un
gioco  folle dove atomi, molecole e par-
ticelle elementari hanno trovato  la giu-
sta combinazione;  oppure dietro que-
sta cabala  cieca e casuale vi è la volon-
tà di un Dio Creatore?  Richard Daw-
kíns, noto divulgatore scientifico e zoo-
logo inglese, interpreta i dati scientifici

IL VALORE DELL’ESPERIENZA
NEL CAMBIAMENTO

affermando che non ha nessun senso
porsi la domanda del senso della
nostra vita o della nostra sofferenza
perché "la vera funzione d'utilità della
vita è la sopravvivenza del DNA".
Secondo il pensiero sviluppato da
Dawkins   l'uomo  avrebbe origine da
un grumo di materia, frutto accidenta-
le e iniziatore di una evoluzione datata
miliardi di anni fa.  Nel nostro univer-
so, dice Dawkins, alcune persone sof-
frono, altre sono fortunate e in tutto ciò
non si troverà mai alcun senso, alcuna
ragione, alcuna giustizia. Secondo lo
zoologo inglese, la natura dell'univer-
so dimostra l'assenza di un progetto, di
una volontà divina e quindi anche l'uo-
mo, determinato dai suoi caratteri
genetici, sarebbe solo e unicamente il
prodotto del suo DNA; quanto conta

l’esperienza nel cambiamento?  
Davanti a queste posizioni estreme c'è
chi ha reagito negando addirittura i
dati scientifici, l'evoluzione, i progressi
della genetica pur di riaffermare che il
nostro universo è stato creato da Dio
come descritto in Genesi. Il creazioni-
smo come interpretazione dell'origine
dell'uomo e dell'universo ha ancora
parecchi sostenitori soprattutto negli
Stati Uniti. Le posizioni estreme, come
quelle dei creazionisti o degli scienziati
alla Dawkins, sono in antitesi, ma in
fondo, esprimono entrambe un punto
in comune: la pretesa che una sola
disciplina possa fornire tutti i dati
necessari per comprendere realtà com-
plesse come quella dell'origine.  Risul-
ta  oggi chiaro che il primo capitolo di
Genesi non spiega com'è nato e com'è
organizzato il cosmo,  ma semmai  da
senso al creato che non è solo ed esclu-
sivamente materia, ma anche emozio-
ni, stupore, meraviglia, la storia insom-
ma di un percorso fatto anche di rela-
zioni, sentimenti, intuizioni e cono-
scenza: insomma la nostra vita, la vita
di ogni essere vivente. Ma se Dio non
creò il mondo come descritto in Gene-
si, come interpretare il suo intervento
creativo? L'uomo non è solo un insie-
me di molecole. L’armonia del creato
deve quindi ridisegnarsi nell’armonia
delle diverse teorie per dare all’uomo
spiegazioni plausibili, a volte non defi-
nitive, ma che ci aiutano a comporre ed
ad avvicinarci al mosaico incompiuto
della conoscenza senza però pretende-
re una totale rivelazione, ad oggi
impossibile,  dato che la scienza ha si
“radici nell’immanente, ma solo una
tensione verso il trascendente” ed è
questo mistero che ci sollecita a ricerca-
re e ad approfondire a volte con arro-

Quanto conta l’esperienza in un Universo apparentemente indifferente in continuo cambiamento 
e quale è lo spazio per il Dio Creatore?
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ganza e cocciuta determinazione, ric-
chi della nostra esperienza, ma consa-
pevoli che  al mistero bisogna avvici-
narsi con  rispetto. 
L’esperienza del vissuto attraverso la
filogenesi e l’ontogenesi ha portato
l’uomo lungo i secoli a rimodellare e a
rivedere molte teorie scientifiche e con
esse anche un Credo che sempre più si
arricchisce, se ne sappiamo cogliere il
senso, della grandezza di un Dio crea-
tore; questo per alcuni, per altri invece
il distacco si fa sempre più forte nella
convinzione e presunzione che tutto è
dovuto al caso e alla necessità.  La sto-
ria ci ha insegnato quanto dannose sia-
no state le  intromissioni della teologia
in ambito scientifico (basti pensare ai
casi Copernico, Galileo, Darwin).
Altrettanto dannosi sono oggi i tentati-
vi della scienza di spiegare il senso del-
la vita dell'uomo ignorando i dati for-
niti dalla teologia e della filosofia.
L'esperienza che facciamo noi ogni
giorno, di sofferenza o di gioia, non
necessita di nessuna spiegazione scien-
tifica. Il desiderio di felicità, espresso
come un sentimento nostalgico di
qualcosa di più grande, è un fatto inne-
gabile che tutti abbiamo dentro. Witt-
gestein affermava che "anche se tutte le
domande della scienza ricevessero una
risposta i problemi della nostra vita
non sarebbero nemmeno sfiorati". La
fede non è regolata da alcun teorema o
espressione matematica, questo ce lo

dice la nostra espe-
rienza accumu-

lata lungo i
secoli,  la

fede è
dono gra-
tuito  di Dio
un Dio che   ha per-
messo all’uomo l’ uso
sapienziale della ragio-
ne per cogliere  in
piena libertà di
scelta ciò che
l ’ i n t e l l e t t o
q u o t i d i a n a -
mente scopre
ma non crea.
Scienza e fede sono
inconciliabili?  No, la
scienza e la teologia
hanno dei punti d'incon-
tro perché entrambe analiz-
zano la realtà facendo uso

visti e letti per voi

Dedico questo
numero della

rubrica al santo cura-
to d’Ars per l’Anno
Sacerdotale indetto
da papa Benedetto
XVI nel 150° anni-
versario della sua
morte.
Tra i vari libri
(ri)pubblicati negli
ultimi mesi, consi-
glio la sua prima bio-
grafia ufficiale, scrit-
ta nel 1861 dal gesui-
ta Alfred Monnin,
che nel 1855 era stato
nominato missiona-
rio ad Ars per aiuta-
re il curato. L’autore
ha quindi conosciuto
direttamente “Mon-
sieur Vianney” e le
persone a lui vicine
ed ha avuto la possibilità di raccogliere le
testimonianze dei suoi più stretti collabo-
ratori  e di molti cittadini di Ars. 
Dal racconto di Monnin emerge la figura
del santo, caratterizzata da un’intensa vita
di preghiera e da una grande capacità di
azione e di relazione con le persone. Rac-
contando la sua visita ad Ars, papa Gio-
vanni Paolo II nella sua autobiografia così
commentava: “Fin dagli anni del semina-
rio ero rimasto colpito dalla figura del par-
roco di Ars. San Giovanni M.Vianney sor-
prende soprattutto perché in lui si rileva la
potenza della grazia che agisce nella
povertà dei mezzi umani. Mi toccava nel
profondo, in particolare, il suo eroico ser-
vizio nel confessionale. Quell’umile sacer-
dote era riuscito, in un difficile periodo
storico, a suscitare una sorta di rivoluzio-
ne spirituale in Francia e non soltanto in
Francia. Migliaia di persone passavano
per Ars e si inginocchiavano al suo confes-
sionale. Sullo sfondo della laicizzazione e
dell’anticlericalismo del XIX secolo, la sua
testimonianza costituisce un evento dav-
vero rivoluzionario”.

Questo libro, scrit-
to appena due anni
dopo la morte del
curato  e scelto
come biografia
ufficiale per la cau-
sa di canonizzazio-
ne, rimane tuttora
una fonte impor-
tante per conoscere
la figura di questo
sacerdote, che nel
1929 è stato procla-
mato patrono dei
parroci e nel corso
di quest’anno sarà
proclamato patro-
no di tutti i sacer-
doti.
(“S.Giovanni Maria
Vianney, il Curato
d’Ars”, Centro
missionario france-
scano, 2009). 

Cosa può dire a noi questo parroco di
campagna della Restaurazione, così forte-
mente radicato negli inizi del XIX secolo
eppure proposto oggi alla Chiesa come
modello di pastore e di parroco? Da que-
sto interrogativo prende l’avvìo lo studio
di André Dupleix ,“L’insistenza dell’amo-
re. Il Curato d’Ars” (Jaca Book, 2009), una
riflessione sul santo alle soglie del Duemi-
la (la prima edizione è del 1986). L’autore
non considera il Vianney come un perso-
naggio storico da studiare, ma come “uno
che può dar vita a un inizio”, uno che ha
molto da dire agli uomini di oggi. Non è
facile offrire in poche righe il contenuto di
questo ampio studio. Scelgo, per conclu-
dere, le parole del curato d’Ars sulla santi-
tà, come via accessibile, di liberazione per
gli uomini di ogni tempo, nel quotidiano:
“...la santità non consiste nel fare grandi
cose, ma nell’osservare fedelmente i
comandi di Dio, e nel compiere i propri
doveri là dove ci ha messi il buon Dio...”. 

Sara Esposito

della ragione: è ragionevole guardare
all'uomo per cogliere i rapporti stretti
che possiede con il mondo fisico, ma
ciò non basta perché nell’esperienza
del  conoscere  l’amore della scoperta,
l’intuizione di una nuova formula o
espressione matematica  racchiudono e
rivelano  pienamente la grandezza di

Dio. La presenza del Dio creatore reste-
rà compatibile con qualsiasi teoria
cosmologica perché "Dio è creatore
oggi come nel momento del Big Bang"
iniziale.     

Ersilia Dolfini
Docente Università degli Studi di Milano

Facoltà di Medicina e Chirurgia
ersilia.dolfini@alice.it
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il volontariato racconta

IL VOLONTARIATO 
COME ESPERIENZA

E STILE DI VITA
Irecenti documenti del nostro Arci-

vescovo, dedicati alle trasformazio-
ni in atto nella nostra società, conten-
gono indicazioni preziose su come
vivere questo tempo e offrono interes-
santi spunti di riflessione anche per
quanto riguarda il ruolo del volonta-
riato.
Nel documento “La Chiesa di Antio-
chia, regola pastorale della Chiesa di
Milano” il cardinale Tettamanzi sotto-
linea la distinzione tra una vita vissu-
ta in modo dispersivo, accumulando
esperienze, numerose, ma superficiali,
a se stanti, e l’esperienza di una vita
vissuta come vocazione. 
In occasione dell’Anno Sacerdotale
l’Arcivescovo rivolge a tutti i fedeli il
richiamo a riscoprire la loro dignità di
figli di Dio, uscendo dalla banalità di
una vita intesa come carriera, come
accumulo di esperienze, appunto,
come occasione di autorealizzazione:
“La presenza dei cristiani negli
ambienti della vita, del lavoro, della
cultura, della sofferenza, della respon-
sabilità civile e politica è segnata dal
compito di fare risplendere la luce
davanti agli uomini perché rendano
gloria al Padre che è nei cieli (Mt
5,16)”. 
Queste parole assumono una valenza
particolare per il volontariato, inteso
come scelta di uno stile di vita che non
si lascia condizionare dalle false sicu-
rezze che la cultura e la società moder-
ne offrono e in special modo per noi,
volontari AMI. L’idea di volontariato
infatti che risulta dalle parole dell’Ar-
civescovo, si iscrive in un percorso di
vita e di fede, personale e comunita-
rio: è un modo di incontrare Dio, che
ha scelto la via del servizio per farsi
conoscere.
Nel libro “Non c’è futuro senza soli-
darietà” il Cardinale affronta il proble-

ma dell’attuale crisi finanziaria ed
economica, la quale “non ha ancora
manifestato pienamente i suoi effetti
destabilizzanti”. Qui la riflessione
oltrepassa l’orizzonte ristretto del
semplice aiuto economico per
ampliarsi nella proposta di una vera e
propria “conversione”, in un percorso
educativo alla solidarietà come stile di
vita. 
“La sobrietà”, precisa l’Arcivescovo,
“non ha a che vedere solo con la quan-
tità di beni materiali che consumiamo
o meno, non è una questione solo eco-
nomica: è uno stile di vita complessi-
vo, ordinato, equilibrato, fuori da ogni
tipo di eccesso”. [...] “Chi è sobrio si
lascia interpellare in ogni cosa dal
bisogno altrui; lo considera attenta-
mente, se ne fa carico e, in base a quel-
lo, decide ciò che gli può bastare”.
Anche fare una colletta può essere
allora un modo per educarsi ad anda-
re oltre il bene economico imitando
Gesù, il quale “da ricco che era, si è

fatto povero per noi, perché noi diven-
tassimo ricchi per mezzo della sua
povertà”(2Cor 8,9).
Le parole del Cardinale, da un lato, mi
fanno tornare in mente la “provoca-
zione” di don Luigi Ciotti quando nel
suo  “decalogo”  chiede paradossal-
mente di “abolire il volontariato”, per-
ché lo “stile di vita” del volontario sia
condiviso da tutti i componenti della
comunità e la solidarietà non sia
appannaggio di pochi né delegata
solo ad alcuni.
Dall’altro lato, “sobrietà” e “solidarie-
tà”, due parole in controtendenza
rispetto alla cultura e al modo di vive-
re della società attuale, mi sembrano
invitare anche noi volontari a riconsi-
derare alla loro luce le modalità del
nostro impegno e il nostro stile di ser-
vizio.

Infine, la bella immagine delle pietre
vive, icona scelta per questo anno
pastorale (Pietre vive, Lettera a tutti i
fedeli della Chiesa ambrosiana per
l’anno pastorale 2009-2010), rimanda
a un modo nuovo di stare insieme,
pur nella diversità di età, professione,
situazione personale e familiare, delle
capacità che ognuno ha ricevuto in
dono, delle difficoltà che ognuno
incontra sul proprio cammino, ma tut-
ti fondati sulla pietra d’angolo, scelta,
preziosa, senza la quale l’edificio non
sta in piedi. 
In questo contesto la “solidarietà”
diventa elemento di coesione della
comunità, i cui membri si mettono “in
ascolto” non solo in vista di un aiuto
materiale, ma si sentono partecipi e
attenti ai problemi e alle gioie di colo-
ro che vivono accanto a loro. 
Così ...”mattone su mattone, viene su
la grande casa”.

Sara Esposito
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Ah, la vecchiaia. Gli anni che pesano.
Le parole cariche di amara rasse-

gnazione di Guido Ceronetti, alle quali
ha risposto con affettuoso ottimismo
Arrigo Levi, mi hanno costretto a pensa-
re, ancora una volta, alla mia di vecchia-
ia. A interrogarmi. E a scavare un po’ nel-
la memoria.Mi è tornata in mente Alice
B. Toklas che a quasi ottant’anni aveva
uno strano modo di giggling, di fare una
risatina silenziosa stringendosi nelle
spalle, come una ragazzina. Regale e
tenerissima, era molto premurosa nei
miei confronti, forse a causa dell’ ammi-
razione che avevo dimostrato per Ger-
trude Stein con cui aveva condiviso molti
anni della sua vita. Nell’ aprile 1954 Alice
era venuta a trovarmi nella mia casa di
via Cappuccio a Milano, città a lei piutto-
sto sconosciuta, per «vedere» dove e
come abitavo. Si era molto rassicurata
quando aveva visto la terrazza deliziosa
che dava sul parco di non ricordo che

cardinale con la deliziosa vista sulle
montagne lontane, illuminate dal tra-
monto rosato.Allora ero giovane, con il
sangue che scorreva veloce nelle mie
vene. Solo molti anni dopo ho capito il
coraggio che i ragazzi possono dare a chi
è già vecchio. Ho molta nostalgia di que-
gli anni. Ma mi consola chi viene a farmi
autografare i libri di Ernest Hemingway,
di Jack Kerouac, di Gregory Corso, di
Allen Ginsberg, di tutti gli autori che
hanno permesso loro di sognare e che io
sono orgogliosa di poter dire di aver con-
tribuito a far conoscere. A questi sognato-
ri ricordo sempre che devono ringraziare
la follia di Gregory, la visioni di Ti Jean, le
preghiere di Allen e tutti i miei amici che
se ne sono andati. E che rimpiango. Tutti
loro hanno raggiunto gli immensi spazi
profumati dell’ eternità quando al massi-
mo avevano compiuto settant’ anni.
Troppo presto.
Ma se penso ad Henry Miller, penso che

l’ascolto della sofferenza

Giornalista, critico musicale ed eccellente traduttrice, Fernanda Pivano è stata una figura 
importantissima nella scena culturale italiana: il suo intelligente contributo alla divulgazione 

della letteratura americana in Italia è considerato preziosissimo.
La sua morte è avvenuta il 18 agosto 2009, a pochissimi giorni da questa sua ultima intervista. 

In modo incredibilmente sereno, ironico, dignitoso di accomiatarsi dalla vita.

LE VENE CHE NON REGGONO
UN’UMANA ESPERIENZA

anche un genio come lui se n’ è andato
troppo presto. E di anni ne aveva 88. Non
ho mai voluto accettare le malattie del-
l’età e ne ho le scatole piene di dover
prendere tutte queste pastiglie che i
medici mi prescrivono. Ho sempre cerca-
to di vivere di passioni e tutto questo mi
riporta solo alla disperazione dei miei 92
anni, con le vene che non reggono la pres-
sione di una semplice iniezione. Ma gra-
zie a Dio ci sono questi ragazzi di 18 anni
che mi mandano le loro poesie, i loro rac-
conti, i loro auguri e mi chiedono suggeri-
menti su come fare a superare le tragedie
della vita. Ahimè. A 92 anni ancora non
so cosa rispondere. Dico loro di sperare.
Di battersi per vivere in un mondo senza
guerre volute solo da capitani ansiosi di
medaglie. Di sorridere senza il rimorso di
non aver aiutato nessuno. E proprio que-
sti giovani sono una grande, meraviglio-
sa, consolazione. Il segno che qualcosa di
ciò che hai fatto ha lasciato un piccolo
segno, un piccolo seme. 
Posso confidarvi che l’ ultima volta che
ho incontrato Gore Vidal per la presenta-
zione di un suo libro, nel gennaio 2007, io
ero appena uscita da un ricovero in ospe-
dale e lui camminava aiutandosi con un
bastone. Ma a cena, quando gli ho chie-
sto cosa potremmo fare insieme, lui mi
ha risposto: «Let’ s make a baby – faccia-
mo un bambino». Forse è questo il segre-
to per riuscire a sopravvivere anche a
questa età. Forse è questo il segreto del
vecchio Suonatore Jones dello Spoon
River caro alla mia giovinezza «che giocò
con la vita per tutti i novant’anni»

Fernanda Pivano
(18.07.1917 -18.08.2009)

L’ultima intervista, agosto 2009

A cura di Adriana Giussani K.
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Non leggete, se vi capita, il libro di
Stefan Merrill Block Io non ricordo,

pubblicato dall’editore Neri Pozza, alcuni
mesi fa. 
Merrill Block è uno scrittore americano di
ventisei anni che esordisce con una storia
di Alzheimer senza aver mai vissuto una
esperienza di Alzheimer e senza aver
scritto altri libri prima di questo. Inoltre
non è un medico. È un giovane che ha
deciso di fare lo scrittore e quindi è in cer-
ca di notorietà.

Ormai l’Alzheimer è una malattia molto
diffusa di cui si pensa di poter parlare
liberamente, così come se fosse un raf-
freddore, senza cognizioni di causa. E
Merrill Block osa fare questo. Si è docu-
mentato attraverso le esperienze vissute
da altri scrittori (Franzen per esempio che
è stato accanto al padre), e fa nascere una
storia nella quale sostiene, sostanzial-
mente, che l’Alzheimer è una malattia
ereditaria. Non dice che potrebbe esserlo
solamente a certe condizioni. No, lui rac-
conta di una famiglia (tra l’altro usando
diversi livelli di narrazione che confon-
dono spesso il lettore), in cui, a catena,
tutti si ammalano e perdono la memoria
dopo che un duca, feudatario di un ricco
territorio, aveva cominciato a stuprare le
donne del feudo. Il duca, posseduto dalla
malattia senza averne coscienza, diventa
il capostipite di una generazione di
disgraziati facendo concepire bambini
che poi, inevitabilmente, diventando
adulti si ammaleranno.

La malattia della mia famiglia. La sua storia
è inseparabile dalla nostra, il suo triste arco è
tracciato in miniatura sui punti più impor-
tanti prima ancora della nascita e la sua rovi-
na piega tutte le nostre storie nella sua tragica
narrazione. (pag. 205).

Inutile dire quanto questo libro sia peri-
coloso. Se viene letto da chi si avvicina
alla malattia perché un familiare ne è col-
pito, come può vivere questa conviven-
za? Quale terrore può seminare una tesi
sostenuta con tanta leggerezza? 

Ho vissuto per quattordici anni accanto a
mio marito ammalato di Alzheimer. 

Ciò che colpisce soprattutto chi non ha
una simile esperienza, è la perdita della

memoria dell’ammalato.
Non ci si può immaginare senza memo-

ria, quindi senza identità. È ciò che spa-
venta chi guarda, assiste e ne rimane al di
fuori. Addirittura ci si allontana dal mala-
to perché non si può sopportare di non
esserne riconosciuti, non si può sopporta-
re di non entrare più in rapporto con lui.
Ma questo diventa quasi un dettaglio di
fronte alla disgregazione di tutte le altre
funzioni della mente e del corpo. Il mor-
bo di Alzheimer non è solo la perdita del-
la memoria, il morbo di Alzheimer è uno
spietato killer che distrugge tutto, attacca
un corpo e non lo lascia più fino al com-
pleto disfacimento. Quel corpo, se conti-
nua a vivere, come succede molto spesso,
sarà annientato dal morbo con una fero-
cia e una determinazione che non danno
requie. Pur entrando nell’oblio, quel
malato vivrà sofferenze che non saprà
esprimere e le subirà molto di più che se
fosse presente a se stesso. E con il malato
saranno annientati coloro che lo amano e
lo curano, tanto è vero che ormai ci sono
Associazioni che si occupano più del-
l’equilibrio dei familiari che di risolvere i

problemi irrisolvibili dell’ammalato.
Non si esce da una esperienza così senza
profonde ferite che mai, mai si rimargine-
ranno.

E un giovane di ventisei anni, che ha
scritto un libro su un argomento “alla
moda”, può essere tollerato e recensito
come un talento esordiente, con la com-
plicità di editori e giornalisti? 

No, è profondamente disonesto, oltre a
essere molto pericoloso.

Il rispetto per i malati, per le famiglie
dei malati, dove va a finire? Chi si preoc-
cupa di essere leale di fronte a tanta sof-
ferenza?  
Forse, si è superficiali perché oggi tutto è

superficialità, tutto è rapidità, tutto è
informazione veloce. Ma non si può gio-
care, per rapidità di informazione, con
l’angoscia di tanti solo perché non c’è
tempo di approfondire.
Faccio della superficialità la mia speran-

za, giusto per trovare un briciolo di scu-
sante a tutti quelli che è difficile scusare. 

Maria Grazia Mezzadri

UNA FORMA
DI DISONESTÀ

la voce dei familiari
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il punto di vista

DALLO CHAMPAGNE AI SALMI
L’ESPERIENZA CAPOVOLTA

Un curriculum eccellente, di quelli
che fanno gola alle multinazionali

(crisi o non crisi).
Triangolazioni continue Parigi, New
York, Londra. L’appartamento parigino,
con tanto di vista sulla torre Eiffel. Le
porte di Wall Street si spalancano. La
vertigine che viene dal manovrare
miliardi. La sicurezza che deriva da una
competenza costruita con intelligenza e
dedizione.  Il conto in banca che lievita,
assieme alle luccicante promesse del
futuro. Un edificio perfetto quello
costruito, mattone dopo mattone, da
Henry Quinson. Agli occhi di tutti  - ami-
ci , parenti, colleghi – il giovane trader è
l’incarnazione dell’uomo di successo.
Pur entrando nella stanza dei bottoni di
uno degli istituti di credito francesi più
importanti, la banca Indosuez, Quinson
– franco-americano, classe 1961 – non
conosce la voracità del “conquistatore” .
Il suo profilo non si accorda a quel parti-
colare identikit di manager (la recente
crisi che ha infettato le economie di mez-
zo mondo ne ha svelati tanti), disposto
anche a truccare le carte.
Anni dopo, quando la sua vita sarà rivol-
tata come un guanto, Henry Quinson
mette a fuoco la sua “malattia”, il tarlo
che rosicchiava quella vita apparente-
mente perfetta, l’inquietudine che gli
impediva di godere pienamente dei suoi
successi.  Con candore lo chiamava un
“handicap spirituale”. La sete di ricchez-
za si sbriciola, l’ansia di potere scoppia
come una bolla di fronte a un’invasione
che Quinson sperimenta come “una pace
indicibile”: la forza della preghiera.
Ma all’ex manager non basta essere un
religioso, vuole essere un “innamorato”.
“È – scrive nel suo diario-testimonianza,
(Dallo champagne ai Salmi. L’avventura di
un banchiere di Wall Street diventato mona-
co di periferia. San Paolo, pagg. 214, euro
18) – una cosa assolutamente folle: devo

abbandonare tutto per Lui”.
Dell’uomo che nel 1989 mieteva successi
nel mondo – competitivo fino al canniba-
lismo – della finanza oggi c’è più quasi
traccia. L’agente di Wall Street si è dissol-
to. Al suo posto c’è il monaco. Monaco
“di periferia”, come si definisce. Una fol-
gorazione? Piuttosto una scalata. Fatico-
sa. A tratti incerta. Accompagnata da un
lavorio intellettuale, un’indagine che lo
porta a sperimentare, a entrare nel
monastero di Tamié., a soggiornare nella
comunità di Bose, a chiedersi continua-
mente quale sia la propria strada. Quin-
son si sente sospeso tra la scelta monasti-
ca e il tormento per il mondo che lo
inchioda e, al tempo stesso, lo spaventa.
Una ricerca che finalmente scopre il suo
approdo. Marsiglia. Le periferie ingros-
sate dall’arrivo di immigrati, in gran
parte magrebini. Zone di confine nelle
quali l’islam diventa ogni giorno di più
aggressivo. Quella “linea sismica” lungo
la quale Nord e Sud del mondo si annu-
sano, si scontrano, si compenetrano.

Degrado. Disoccupazione. Povertà. Sono
i mali che si annidano dietro quei caser-
moni tutti uguali, nei quali ogni idea di
bellezza è congedata, nati come soluzio-
ne architettonica provvisoria, ma diven-
tati nel tempo “ricettacolo” delle succes-
sive ondate migratorie. L’analisi del
monaco-banchiere è lucida: le periferie
sono il luogo nel quale finiscono per
sommarsi “le logiche tribali”, delle quali
spesso sono portatori gli immigrati, e la
“cultura individualista dell’Occidente”,
una cultura che riduce tutto a guadagno.
Come agire? Come trasformare i guasti
in risorse? La risposta è netta: mettersi
alla pari con chi nelle periferie vive e lot-
ta. Niente superiorità, niente altezzose
distanze. Piuttosto sperimentare – gior-
no per giorno – la vicinanza. Ecco la stra-
da che il monaco sente appartenergli
intimamente: fondare un fraternità, la
cui prima regola è l’accoglienza. Quin-
son sa che solo la mutua conoscenza può
annullare quella vision dell’altro dietro
la quale speso ci abbarbichiamo, una
visione troppe volte “caricaturale, ideo-
logica”. Obiettivo numero uno: i giova-
ni. Recuperarli, puntando sull’insegna-
mento. La lingua è la prima barriera da
abbattere: un muro che finisce per sepa-
rare non solo alunni e genitori tra i ban-
chi di scuola, ma – all’interno delle stesse
famiglie – figli e genitori. L’altro punto
di forza: la comunione. Dall’isolamento,
dalla non conoscenza nasce la diffiden-
za, l’odio. La ricetta è mescolare i mondi,
favorire gli incontri. Ecco allora il pro-
gramma del monaco delle periferie, farsi
regola di vita: “Comunione nelle prove
difficili e nel reciproco perdono, comu-
nione della preghiera fraterna e nell’ac-
coglienza del prossimo”. Wall Street non
abita più qui.

Luca Miele
(da “L’Avvenire”, 27 settembre 2009).
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L’esperienza del volontariato, struttura-
to in una associazione come la nostra,

con camice e cartellino, dà quella identità
che ci abilita ad avvicinare malati, ospiti,
familiari e personale.
Ritengo che un’esperienza di questo gene-
re sia un’opportunità per sperimentare la
gratuità e l’importanza di una relazione
empatica con chi sta vivendo la diversità.
Leggendo i vari contributi di questo nume-
ro ho trovato alcuni spunti che potrebbero
farci capire come i vari cambiamenti, che
avvengono nelle generazioni, possono aiu-
tarci nell’interpretazione o nella consape-
volezza che non c’è una età felice e una
infelice, ma in ogni età c’è una responsabi-
lità verso sé stessi e verso gli altri.
Se penso in particolare alle persone adulte
o anziane che provano un senso di imba-
razzo davanti al mondo giovanile, quasi
volessero tirarsi indietro, mi viene da sug-
gerire loro che dovrebbero acquisire mag-
giore coscienza della loro esperienza pas-
sata, sia essa negativa o positiva, per offrire
ai giovani giudizi (consigli) che possano
guidarli a gestire il cambiamento in atto in
questa società,  la quale sembra privilegia-
re solo l’immagine, la tecnologia, la novità,
l’efficienza, il potere. 
In  “Le vene che non reggono. Un’umana
esperienza”, si coglie un’integrazione tra i
due mondi, come tra una nonna e un nipo-
te. E’ la storia narrata dalla scrittrice Fer-
nanda Pivano, ormai novantaduenne, che
sente alleggerire il peso dei suoi anni dal-
l’interesse dei giovani che le mandano i
propri lavori letterari perché tengono a un
suo giudizio. La fanno sentire importante,
danno un senso alla sua vecchiaia. I giova-
ni però si attendono qualcosa di più di un
giudizio specifico: vogliono cogliere, dal-
l’alto dell’esperienza della sua età, un inse-
gnamento di vita. Davanti a domande di
un certo spessore, anche a 92 anni, non si
può che invitare a sperare, a “battersi per
vivere in un mondo senza guerre, volute
solo da capitani ansiosi di medaglie”. A
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“sorridere senza il rimorso di non avere
aiutato nessuno”. I giovani sono il “segno
che qualcosa di ciò che hai fatto ha lasciato
un piccolo segno, un piccolo seme”.
Questo pezzo ci conduce direttamente
dentro il nostro volontariato.  Ci capita di
incontrare persone, nella nostra relazione,
che stanno vivendo l’esperienza del cam-
biamento. Provvisorio o a tempo indeter-
minato, provocato da una malattia o da un
evento traumatico della vecchiaia. Questa
esperienza coinvolge volontari, malati,
familiari e, vorremmo, anche il personale.
Come reagire a tale situazione. Dai discorsi
dell’Arcivescovo ho raccolto tre parole che
mi sembrano utili da suggerire: 
1. Non appiattimento: significa respingere
i contenuti della cultura dominante che
vende  proposte del tutto incapaci di dare

un senso alla vita.
2. Sobrietà: la sobrietà è la condizione che
permette di considerare le risorse secondo
le disponibilità reali e non secondo le pre-
tese del “tutto” e “subito”. 
3. Solidarietà: la solidarietà è per il nostro
volontariato una conseguenza di un ascol-
to che si fa condivisione di un disagio e di
un bisogno.
Possiamo affermare con  J. Martin Velasco
“Niente ci esime dalla nostra responsabili-
tà di fronte alla vecchiaia: da ciascuno
dipende in buona misura come sarà la sua
vecchiaia”. Nessuno può decidere da fuori
come sarà la nostra vecchiaia, non dobbia-
mo paragonarci ad altri. Nessuno può
vivere vite altrui, possiamo solo vivere la
nostra con le risorse e le capacità di cui
disponiamo. Si tratta di giocare nel modo
migliore le carte che Dio ci ha dato in que-
sta partita, che è la vita.

Marina Di Marco

Nel prossimo numero

Società e cambiamento:
il rischio

Primavera sui Navigli
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L’ESPERIENZA
DEI VOLONTARI AMI
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